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L’inverno del patriarca 

 

 
 

di Carlo Prosperi, 25 novembre 2023 
 

A quanti imputano alla cultura del patriarcato o al patriarcato stesso l’in-

cremento (che poi, stando ai numeri, tale non è) dei femminicidi, rispondo 

che ciò che sta accadendo è invece dovuto al venir meno del patriarcato, al 

parricidio metaforico perpetrato dalla cultura sessantottina, la quale, con 

la scusa di combattere ed abbattere l’autoritarismo, ha cancellato ogni ve-

stigio di autorità. In fondo, è quanto conferma Liliana Segre nel libro – 

scritto a quattro mani con l’arcivescovo di Milano Mario Delpini – La me-

moria che educa al bene (Edd. San Paolo), allorché sospetta che “oggi ai 

ragazzi tutto sia permesso, tutto sia lecito”: «L’educatore di una volta, so-

prattutto il genitore [ecco la figura paterna], usava dare anche qualche 

sculaccione e se ne prendeva la responsabilità: comunicava anche così, a 

malincuore, l’importanza di certe scelte e la gravità di certi errori. Oggi 

c’è forse un’eccessiva tendenza a proteggere i piccoli da ogni prova e da 

ogni tensione, mentre io, quando ero severa, non mi sentivo in colpa, ma 

ero convinta di servire, in quei momenti, un bene più grande».  

C’è la tendenza, da parte dei genitori, a difendere il bullismo dei loro 

figli: «dopo che questi hanno odiato il bullizzato, l’hanno offeso e umi-

liato, i suoi (sic) li considerano ancora bravi e magari attaccano la 

scuola che non li sa “tenere”, “sorvegliare” e correggere [mi viene in 

mente, al riguardo, l’irrisione televisiva della Littizzetto a “Che tempo che 

fa” ai danni della docente impallinata]. In questo modo, contro tutte le 

migliori intenzioni, diventa una scuola dell’odio».  
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Lassismo, permissivismo, licenza: ma dove sono gli educatori, i 

κατεχοντες di turno? Manca la famiglia e manca la scuola, ma questa non 

può fare a meno della collaborazione di quella, di una comunanza d’in-

tenti. La scuola educa soprattutto insegnando, non attraverso prediche 

inconcludenti, non attraverso competenze che non le appartengono o ri-

ducono lo spazio riservato alle discipline specifiche del tipo di scuola. Non 

con chiacchiere e indottrinamenti ideologici. L’educazione civica, i do-

centi dovrebbero insegnarla con l’esempio, con la coerenza dei loro com-

portamenti, richiamando di continuo al senso di responsabilità (che è sì 

personale ma ha ricadute sociali: sulla classe e sulla comunità), al rispetto 

reciproco, alla solidarietà, senza inutili nozionismi, senza discorsi astratti, 

senza raccomandarsi a buoni sentimenti verbalmente evocati. Insegnare 

è un’arte, un dialogo aperto e costante con l’individuo e con la classe: ri-

chiede sensibilità, συμπαθεια, comprensione, capacità di rapportarsi alle 

singole personalità senza favoritismi, moderando i superbi e gli irruenti, 

incoraggiando per contro i dimessi e gli introversi. Unicuique suum. 

Esprit de finesse. Senso della misura. Ma in un mondo che celebra solo e 

ad oltranza i diritti, che ai diritti equipara i desideri, che esalta ogni sfre-

natezza (eh già, proibito proibire!) e attraverso media e socials propaga e 

propaganda violenza, di linguaggio e di azione, pare impresa francamente 

disperata non dico invertire, ma anche correggere la rotta. Richiamare ai 

doveri: che dovrebbe essere il primo compito dell’educazione.  

In un mondo che ha sempre una parola di compassione e di compren-

sione per Caino, ma di Abele si dimentica dopo brevissima infervora-

zione, che indulge verso chiunque infrange leggi, norme, regolamenti, 

che istiga alla disubbidienza, che tollera (quando non incoraggia) tutto 

ciò che è trasgressivo, sembra ormai una mission impossible. Eppure il 

segreto sta nella lezione dei classici, degli auctores, dei padri. Dei greci 

soprattutto, che con la loro μετριοτης e la loro denuncia di ogni ὑβρις ci 

hanno insegnato a diffidare di ogni sogno o pretesa di onnipotenza: il 

senso del limite.  


